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un mese in mostra

F E S T A

Terzo mondo
sotto il Vesuvio

GLI STUDENTI HANNO

PARTECIPATO AL RE-

STAURO DEGLI OGGETTI,

COORDINATO DALLA SO-

VRAINTENDENZA AR-

CHEOLOGICA DI NAPOLI

Prende il via oggi, sabato 29
aprile ore 18,00, alla Villa Bru-
no di San Giorgio a Cremano
(in provincia di Napoli) la ter-
za edizione «Maggio solida-
le», organizzato dal coordina-
mento interassociativo (Gaia,
Commercio equo e solidale,
Legambiente, Amnesty,Tele-
fono Azzurro) in collaborazio-
ne con l’Assessorato Politi-
che Giovanili. «Maggio soli-
dale» è un percorso di cono-
scenza e contatto sulle tema-
tiche della mondialità, del-
l’ambientalismo e della soli-
darietà. Un perocorso attra-
verso la cultura, i costumi, le
usanze e le risorse ambientali
dell’America Latina, Africa,
Medio Oriente con serate in-
ternazionali, dibattiti, proie-
zioni di video, concerti e cuci-
na tradizionale. La prima se-
rata sarà dedicata all’Ameri-
ca Latina. Sarà inagurata con
una mostra fotografica di Sal-
gado sui senza terra brasilia-
ni, proseguirà con un dibattito
sulle forme dei resistenza alla
globalizzazione con la parte-
cipazione didon Moreira, pre-
te brasiliano, Rosario Casta-
gnola, coordinatore rete Lilli-
put Napoli e Maria Esposito,
Amnesty International. Dal 2
maggio è possibile prenotare
la visita alla Mostra «Non so-
no razzista» un percorso sui
pregiudizi. Inoltre a metà
maggio nei giardini di Villa
Bruno un capo cheyenne rea-
lizzerà un campo indiano per
avvicinare bambini ed adulti
alla cultura ed alle usanze de-
gli indiani d’America. Segre-
teria organizzativa tel.081/
472043

P uò la scuola trasformarsi in
un museo, senza ironie na-
scoste? Gli studenti dell’Itis

Alessandro VoltadiNapoli pensa-
no di sì tant’è che in occasione del
«Maggio dei monumenti» hanno
deciso di mettere in mostra i
«gioielli di famiglia» della scuola,
trasformandola in un «museo la-
boratorio». È una rassegna bizzar-
raquellachemettonoadisposizio-
nedeivisitatori:galvanometridel-
l’inizio del secolo scorso, apparec-
chimeccanicidellametàdell’otto-
cento, tester “portatili” della fine
del XIX secolo, quando l’elettrici-
tà cominciava adessereappenaco-
nosciuta. «Sono pezzi rarissimi -
conferma Tommaso Musicò, in-
gegnere -e traquesti strumentiper
le prime trasmissioni via filo o che
risalgono alla seconda guerra
mondiale. È una eccezionale me-
moria storica che abbiamo voluto
recuperare».

Il«maggiodeimonumenti»così
quest’anno si arricchisce di una
iniziativa davvero particolare. Da
oggi fino al quattro giugno, ogni
sabato e domenica dalle 9 alle 12 e
dalle 14 alle 17 sarà possibile visi-
tare e guardare da vicino questi
strumenti che provengono da un
passato lontanissimo dal punto di
vista tecnologico. Sarà possibile
visitare anche il laboratorio di re-
stauro allestito presso il “Volta”
(via Martiri d’Otranto,81 - telefo-
no 081 287405) per riportare al-
l’antico splendore gli strumenti e
quello, estremamentemodernoed
all’avanguardia, per il monitorag-
gio della qualità ambientale. L’i-
deadi“mettere inmostra”glianti-
chi strumenti di laboratorio, af-
fiancandoli a testi e foto d’epoca, è
venuta a Tommaso Musicò ed ad
un gruppo di docenti ed assistenti
dell’istituto. Per rimettere in sesto
irepertièstatachiestalacollabora-
zione della Soprintendenza Ar-
cheologica di Napoli, diretta dal
professor Stefano De Caro, e del
Laboratorio di Restauro del Mu-
seoArcheologico. Idocenti si sono
tassatipercomprareimaterialine-
cessari e l’entusiasmo dei ragazzi
ha fatto il resto. «Non si tratta solo
di recuperare la memoria storica
della scuola, che ha funzionato a
partiredallasecondametàdell’800
- spiega Letizia de Sanctis, inse-
gnate di lettere dell’Istituto - ma
anche di indirizzare i nostri stu-
denti versoprofessioninuove, col-
legare l’istituto al territorio in cui
opera». Decisivo l’impegno del
Laboratorio di Restauro del Mu-
seoArcheologicocheabbandonati
reperti vecchi di duemila anni ha
trasferitolepropriecompetenzesu
questi oggetti di un passato recen-

te. «Senza la passione dell’archeo-
logo Luisa Melillo, che dirige la
struttura, e della restauratriceMa-
rina Vecchi - sostiene la professo-
ressaDeSanctis-nonsaremmoar-
rivati a questo risultato, che consi-
deriamo eccezionale, anche per-
ché potrebbe fornire ai nostri ra-
gazzi nuove prospettive occupa-
zionali». Gli studenti hanno lavo-
rato anche durante i periodi di
chiusura della scuola per le elezio-
ni o per le festività pasquali. L’ini-
ziativa messa in piedi dal “Volta”
prevede anche visite guidate al Ci-
mitero degli Inglesi, una struttura
quasideltuttosconosciuta.

L’ITIS Volta venne fondatonel
1860. Nel 1886 divenne Regia
scuola industriale alle dipendenze
del ministero dell’Industria e
Commercio. Quattro i corsi di for-
mazione che si svolgevano allora:
meccanici, fonditori, chimici ed
elettricisti. Aveva l’ambizione di
formare operai specializzati per le
industrie partenopee. Nel 1915 è
diventato Regio Istituto Indu-
strialeenel1948finalmenteIstitu-
toStatale. Ilquartieredovesorge il

”Volta”èquellodi“S.Lorenzo-Vi-
caria”. Periferia degradata
nell’800; zona di urbanizzazione
ad inizio ‘900, che ha trasformato
l’area piena in una zona piena di
contraddizioni sociali (il capo ca-
morradellaVicaria eraancheilca-
podellacamorrapartenopea.Que-
sto la dice lunga sui problemi del
quartiere ndr) che perdurano an-
coraoggi.Perquestoil27e28mag-
gio si svolgerànell’istitutouncon-
vegnocheavràcometema,proprio
questo rione, le sue bellezze stori-
che,lepossibilitàdirecupero.

Inquestiseiweek-endsarannoa
disposizione di turisti e visitatori
20 musei, 60 strutture museali, sei
strutturemonumentaliapertesolo
in questa occasione (fra cui villa
Rosebery, la residenza del Presi-
dente della Repubblica a Napoli).
Sono stati allestiti 39 itinerari, 30
mostre. Ad assistere i visitatori 24
punti informativi.Per renderepiù
facile la fruizione dei monumenti
sono state organizzate, fino ad ora,
359 visite guidate. Per chi non
vuole solo arte sono in cartellone
38 concerti e 34 iniziative varie. Il

comune ha impegnato in questa
sesta edizione del “Maggio” ben
2.500 unità lavorative provenienti
da otto assessorati e 25 servizi co-
munali.Tra le mostre vale la pena
segnalarneunasulGiubileo.Nella
chiesa di San Severo al Pendino è
stata allestita «Giubileo 2000, im-
magini e percorsi napoletani».
Inediti dell’archivio diocesano,
una edizione a stampa del ‘600 di
un oratorio composto per il giubi-
leo di quell’anno, un manoscritto
del 1775 di Niccolò Iommelli e
Baldassare Galuppi eunariprodu-
zionedello “schophar”, il corno di
montone con il quale si annuncia-
vanellaBibbia ilGiubileoebraico,
di proprietà della comunità ebrai-
ca partenopea, i pezzi forti dell’e-
sposizione.

Edinotte?C’è solodascegliere:
dalle giostre amorose a Castel del-
l’Ovo, oggi, al tango argentino, in
galleria, domani. Per avere notizie
su tutta la manifestazione si può
anchecercare suInternet, all’indi-
rizzo www.comune.napoli.it, e si
avrà il “maggiopartenopeo”apor-
tatadimouse.

N a p o l i Una sorpresa nella rassegna partenopea
Maggio dei Monumenti: una scuola, il Volta
espone strumenti e galvanometri

Old economy e pezzi da museo
quando l’elettricità era moderna
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Il chiostro di
Santa Chiara
(in alto). A
destra, il
Maschio
Angioino

DALLA PRIMA

Contro la prostituzione
DALLA PRIMA

Nomadi a Rimini: un aiuto per incoraggiare una scelta libera
DALLA PRIMA

La fortuna dello zingaro toscano
A tutte, viene fornita l’opportunità di trovare forme di
integrazioneo,nelcaso,ditornarealpaesed’origine.

Questo tipo di intervento, ripeto all’inizio contestato
dalladestra,haprodotto la fineo la riduzionealminimo
delle situazioni d’emergenza che solo pochi anni fa ave-
vanoprodottoundiffusoallarmesocialeconproteste,pe-
tizioni,assembleeecorteidicittadini.

Lenumeroseautoritàche, indiversecittàeregioni, in-
vocano spesso tolleranza zero e interventi repressivi con
maggiorecontinuità edurezzadapartedelloStao,quasi
sempre non sono in grado di produrre alcunchè sul piano
degli interventi di natura sociale e sociosanitaria di cui
sarebberoresponsabili.

E invece, se attuati, interventi di questo tipo come di-
mostra il casodiVenezia (nonsolo inmateriadiprostitu-
zione)ediqualchealtrocomune, sonoingradidi fruttare
risultatiimportanti.

La sinistra, il centrosinistra, se fanno sul serio, se non
temono cioè di investire risorse, mobilitare energie, ope-
ratori, consulenti, enon si limitanoa scimmiottare lade-
stra o solo adalludere aqualcosa chevorrebbero fare ma
chepoi non fannomaiperdavvero,questa sinistraeque-
sto centrosinistra possono vincere sul campo la sfida alla
destra anche sulle frontiere più estreme e difficili del no-
strotempo.

Purchè , appunto, si abbia il coraggio politico e la con-
sapevolezza culturale per affrontare veramente la pro-
va. Del resto, ogni altra soluzione non farebbe che pre-
miareladestraelesuepulsionipeggiori.

Gianfranco Bettin

che è al tempo stesso una necessità: usci-
re definitivamente dalla logica dei campi
nomadi che, con il passare degli anni, so-
no diventati in tutta Italia dei ghetti invi-
vibili. E dove c’è un ghetto l’integrazione
– quella vera - non può esistere. La pro-
posta di incentivare i nomadi all’acquisto
di un terreno – che sia sul territorio co-
munale o altrove non riguarda il progetto
e deve essere lasciato alla libera scelta
dei singoli – è dunque, in primo luogo, un
modo per superare la logica dei campi e
per risolvere il problema in maniera pos-
sibilmente definitiva. Alternative serie e
valide, sulla carta, non ce ne sono poi
molte. O creare nuovi campi, che in breve
tempo si ridurrebbero come quello che
vogliamo chiudere vista la difficoltà di
convivenza fra le varie famiglie in am-
bienti giocoforza ristretti; o continuare
nella logica dell’assistenzialismo fine a se
stesso, con contributi a pioggia ma senza
dare alcuna dignità agli stessi nomadi, e
limitandosi a gestire un problema nella
logica del minore danno possibile. A late-
re di questa, c’è poi anche – ma non è pre-
minente nel nostro ragionamento - una
considerazione di carattere economico.
Dal punto di vista dei costi, i contributi
previsti per questa operazione – pari a cir-

ca 450 milioni di lire per incentivare 21 fa-
miglie ad acquistare un terreno – sono pari
a quanto si spende in un solo anno per la
manutenzione dei campi e le spese genera-
li. Si parla di 450 milioni di lire che – è be-
ne ripeterlo - vengono spesi tutti gli anni
senza alcun ritorno, né per la comunità
(che continua ad avere problemi di convi-
venza), né per gli stessi nomadi, costretti a
vivere in una struttura inadeguata. Del re-
sto, la proposta non è generalizzata ed è ri-
volta alle sole 21 famiglie che vivono da
tempo in quel campo. Non è nostra inten-
zione comportarci come è stato fatto in al-
tre parti d’Italia, ovvero chiudere il campo
nomadi senza dare un’alternativa seria e
credibile. Nella costruzione del progetto ci
si è confrontati a lungo, in questi mesi, con
il mondo del volontariato e con gli stessi
nomadi. Il nostro non è un «dare soldi», ma
un aiutarli a trovare quella che per loro sa-
rà una casa. Una casa – nella fattispecie un
terreno su cui posare la propria roulotte –
in cui vivere esclusivamente con il proprio
nucleo famigliare senza recinti che creano
solo emarginazione. A grandi linee la pro-
posta prevede un contributo una tantum di
una cifra indicativa di circa 20 milioni di li-
re a quei nuclei famigliari che acquisteran-
no un terreno sul quale porre la propria re-

sidenza. Ripeto: non ha importanza dove
questo terreno si trovi (nel comune di Ri-
mini o altrove), e dovranno essere gli stessi
nomadi a cercarlo, come la legge del libero
mercato impone. La libertà di movimento
e la libertà di scelta di dove stabilirsi per
questi che, nonostante i problemi burocra-
tici, sono cittadini italiani a tutti gli effetti,
non è in alcun modo in discussione. Il con-
tributo, del resto, verrà erogato esclusiva-
mente a fronte del contratto d’acquisto e
stiamo studiando le formule migliori per la
sua gestione, sempre con il coinvolgimento
attivo del mondo del volontariato, per arri-
vare alla chiusura del campo nomadi entro
il prossimo autunno. Questa è la situazio-
ne: molto più semplice e lineare di come è
stata dipinta in questi giorni. Che sia una
scelta di sinistra o di destra, francamente,
mi sembra difficile dirlo. Di certo si tratta
di una possibile soluzione per un problema
partendo dalla considerazione che stiamo
trattando di persone con pieni diritti e che
devono imparare, attraverso un coinvolgi-
mento e un inserimento reale nella società,
a rispettare anche i doveri. Doveri che è
difficile far capire in condizioni umana-
mente difficili come quelle dei campi no-
madi. Anche questa è solidarietà.

Stefano Vitali

Fatto di strutture fatiscenti, di rou-
lotte che spesso ospitano nuclei fa-
miliari numerosi, ma a volte anche
di moderne attrezzature, di bagni
quasi funzionanti, container senza
perdite d’acqua, spazi polifunzio-
nali. Un luogo chiuso al resto della
città,conl’obbligoimplicitodiresi-
denzaeilmiraggiodiunaregolariz-
zazione. Luogo dell’emergenza
permanente, dove non esistono di-
ritti da rivendicare ma solo elargi-
zioni e carità, dove non è possibile
scambio di esperienze, vissuti, abi-
litàconlacittàchenonsiafiltratoda
schiere di volontari, che finiscono
per diventarne i portavoce, raffor-
zandone la dipendenza dal circuito
assistenziale. A Napoli l’Ammini-
strazione Bassolino ha pronto da
mesi un campo da settecentoperso-
nealle spalledelcarcerediSecondi-
gliano, dove verranno trasferitiuna
parte dei circa mille rom, accampa-
ti, alcuni anche da più di dieci anni,
allaperiferianorddellacittà.Sitrat-
tadiunluogoisolatodatutto,nego-
zi, servizi, scuole, incui iromsaran-
no in balia della polizia e delle asso-
ciazioni di italiani che appalteran-

no i servizi. L’assessore alle politi-
che sociali Incostante, nell’immi-
nenza dell’apertura ( checontinuaa
slittare ed è probabile che verrà li-
quidata ad agosto, come tutte le in-
combenze di cui ci si vergogna) ha
prima ventilato il trasferimento dei
rom con tutte le loro baracche den-
troal campo, finchènonsi fosse tro-
vato chi fornisse i prefabbricati.
Rientrati questi propositi, ha defi-
nito la soluzione «definitiva» e so-
prattuttononhaancoradettochefi-
ne faranno le centinaia di persone
che resterannoesclusedalla lotteria
del campo. Facendo leva sulla di-
sperazione e l’impotenza di chinon
ha diritti si tenta di liquidare il pro-
blema con i modi più rozzi. A chi
crede che le nostre città debbano
crescere in altri modi tocca il com-
pitodi farsìchelavitadelcamposia
breve e che le soluzioni abitative
siano finalmente varie, non obbli-
gate e strettamente correlate agli al-
tri fondamentali diritti di cittadi-
nanza.

Luca Rossomando
Conlacollaborazione

diNandoSigona


